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Focus Moda made in Bergamo

«Return to Tiffany» si fa social e aggiunge un «Love»
La novità
Da portachiavi a fenomeno di 

moda. Ora una linea moderna, 

pur mantenendo il cliché che 

dal 1969 ne decreta il successo 

Quando il portachiavi 
«Return to Tiffany» è stato intro-
dotto nel 1969, a ogni singolo pez-
zo venduto veniva assegnato un 
numero di registrazione, per fare
in modo che - se mai il proprietario
e le chiavi si fossero separati - si 
sarebbero potuti riunire da Tif-

fany. Una storia, questa, che alla 
Casa di gioielleria famosa in tutto
il mondo piace ricordare: «Return
to Tiffany, nei primi anni del 2000
è diventata tra l’altro un’icona, una
vera e propria moda-fenomeno 
che è arrivato fino a Bergamo dopo
che nel 1997 la collezione è stata
ampliata con gioielli e accessori.

I charms di Tiffany sono stati
indossati e desiderati dalle berga-
masche, giovani e non, che ora 
hanno una nuova linea a cui affe-
zionarsi: direttamente da New 
York arriva la nuova collezione 

«Return to Tiffany Love» che con
il cuore aggiunto è simbolo di otti-
mismo, bellezza e amore.

L’iconico cuore è ora presenta-
to in oro bianco, rosa e argento su
collane e bracciali sia dalle forme
più decise che su sottilissime cate-
ne. Con o senza diamanti, tutti i 
gioielli si ispirano all’originale 
portachiavi sul quale è incisa la 
frase leggendaria, «Please return
to Tiffany», con un «Love» in più.
Non manca, nell’era social in cui
viviamo, anche una campagna di-
gital dal titolo #LoveNotLike. Te-

stimonial Pyper America Smith,
Fernanda Ly e Imaan Hamman,
fotografate per l’occasione da Cass
Bird, con Tiffany & Co. che ha cre-
ato anche un filtro Snapchat #Lo-
veNotLike per Stati Uniti, Austra-
lia e pure Italia.

E un po’ di amarcord ci sta: dai
portachiavi da restituire di perso-
na nella celebre boutique, eccoci
nel mondo virtuale che ci mette in
collegamento social tra scatti (e 
video) di cuori, ciondoli e frasi che,
in questo caso, raccontano un sto-
ria di mezzo secolo fa.

Halibut» continua la designer. 
Dall’onice al corallo bambù, dal-
la giada gialla all’ametista e ov-
viamente al turchese fino al la-
pislazzulo che racconta il mare 
del pesce halibut che Agar dise-
gna e ripensa. «Queste pietre so-
no come bolle d’acqua che arri-
vano dai mari più profondi, dal 
mio immaginario» sorride. Dal 
disegno alla progettazione, fino 
alla scelta dei materiali e all’af-
fiancamento dei mastri orafi 
che danno vita ad Halibut. «Che
non si ferma qui: per settembre 
arrivano anche le pietre prezio-
se, diamanti e zaffiri». E arriverà
anche l’acqua marina, la preferi-
ta di Agar: «Lo ammetto - scher-
za -, sono un pesce fuor d’ac-
qua». 
Fa. Ti.

ciali puliti e raffinati: Halibut è 
un mix di colori, è la mia fantasia
che prende forma ed è un pro-
getto tutto artigianale che coin-
volge i laboratori orafi di Valen-
za dove le pietre che scelgo ven-
gono forate una alla volta e infi-
late in catenine d’argento» spie-
ga Agar Bugini. Dall’uomo a una
collezione che coinvolge anche 
il mondo femminile e un proget-
to che si estende sulle cavigliere
e le collane. «Un grazie a un im-
prenditore bergamasco che ha 
investito in questo progetto e ha
creduto in un nuovo brand: do-
po la recente apertura in via Pi-
gnolo a Bergamo, il progetto si 
svilupperà con nuove boutique 
in Italia e una personalizzazio-
ne del prodotto affinché si possa
decidere le pietre del proprio 

di 42 anni, preferisce partire 
dalle bolle dell’acqua, quelle che
fanno i pesci. Un pesce in parti-
colare che viene dai freddi mari 
del Nord e che ha dato il nome al
nuovo marchio creato dalla de-
signer. Si chiama Halibut ed è 
partito pochi mesi fa con due pe-
culiarità: l’uso delle pietre dure e
un progetto stilistico che punta 
soprattutto a «vestire» gli uomi-
ni. «Per differenziarmi e perché
la richiesta è molto forte: da qui 
il progetto di disegnare dei brac-

Il progetto
Dopo aver lavorato per 

Damiani e Pomellato, una 

designer bergamasca prende

 il largo con un progetto suo

Ha lavorato per tantis-
simi anni per nomi roboanti co-
me Pomellato e Damiani. Ora il 
sogno di creare un progetto da 
sola si è realizzato e ha la forma 
pulita ed essenziale della sfera. 
Anzi, Agar Bugini, bergamasca 

Pietre come bolle d’acqua
Agar si tuffa in Halibut

Agar Bugini

FABIANA TINAGLIA

Sculture arricchite da 
fili e reti, installazioni e perfor-
mance. Ma anche croci che porta-
no con sè promesse e preghiere e 
anelli che spiegano storie di vita, 
amori e nuovi progetti.

Poliedrica Camilla Marinoni,
è un po’ una «costruttrice» dei so-
gni: con la sua matita e le dita che 
modellano la cera prende forma 
la storia di chi a lei si affida per un 
gioiello speciale come possono 
essere le fedi nuziali. Solare e po-
sitiva, ha 37 anni e nei suoi anelli è
racchiuso tutto il suo percorso 
espressivo: è partita da Borgo 
Santa Caterina, neanche farlo ap-
posta il Borgo d’Oro per eccellen-
za, un tempo base di orafi e artisti,
ha un sorriso che apre orizzonti e 
mani sempre in movimento che 
mostrano disegni e preparano 
nuovi racconti: «“Nasco” in Brera
come scultrice - si presenta -, mi 

«Dare forma all’amore»
Ecco gli anelli di Camilla
Il progetto. Scultrice e designer, la 37enne di Bergamo ha creato «MioeTuo» 

«Racconto con la cera la storia delle coppie e la trasformo in fedi nuziali»

sono messa a studiare anche 
Scienze religiose in Città Alta e 
sono specializzata in Arte e An-
tropologia del Sacro all’Accade-
mia di Belle Arti di Milano. Per-
ché? Volevo capire la Bibbia, tutti 
i simboli che si raccontano nelle 
sue pagine». Ma non solo: il suo 
percorso è fatto anche di tanti al-
tri «pezzi» che finiscono per fon-
dersi, proprio come i metalli che 
oggi danno forma ai suoi anelli: 
«Creo installazioni artistiche, la-
voro la ceramica, ho anche lavo-
rato come educatrice, insegnante
e restauratrice: cammini paralleli
che in molti casi si intrecciano».

Nel 2003 la nipotina Sofia rice-
ve il Battesimo: «Ho disegnato la 
mia prima croce e ho scoperto 
l’affascinante mondo della fusio-
ne a cera persa». Moderna, emo-
zionale, capace di dare corpo ai 
sentimenti, non si fa trovare im-
preparata Camilla: «Due incontri
determinanti hanno forgiato il 
mio percorso: Gabriella Sacchi, 
nota ceramista che mi ha aperto 
al mondo delle argille, e don 
Omar Valsecchi con cui ho realiz-
zato l’arredo liturgico della Cap-
pella dei Quattro Elementi del-
l’attuale oratorio di San Paolo 
d’Argon».

Nel 2006 i primi anelli nuziali

e quattro anni fa l’avvio ufficiale 
del progetto «MioeTuo», dedica-
to alle coppie: «Avevano una linea
scavata nel mezzo - ricorda -: 
“MioeTuo” nasce dalla relazioni 
e dalla capacità e desiderio di sa-
persi distinguere. Creare questi 
anelli significa trovarsi davanti 
alla storia di una coppia: entri nel-
la loro vita, nei ricordi, scopri i so-
gni, anche i dolori e le difficoltà. 
Capisci chi sono dal modo in cui 
dialogano e si ascoltano l’uno con 
l’altro». 

Perché la vita è proprio come il
cerchio di queste fedi, che porta-
no segni, scritte, simboli: «Addi-
rittura il tracciato del battito car-
diaco, che una coppia mi ha chie-
sto di incidere al posto di nomi e 
date». Dalla cera all’oro, ma non 
solo: «La scelta del materiale è 
personale». Come quegli anelli 
che, posti uno sopra l’altro, com-
pongono una scritta: «Anelli in 
cui linee incise continuano a 
coincidere». E lo si capisce subito:
«Non sono solo gioielli: si riem-
piono di parole, di simboli e signi-
ficati» spiega ancora Camilla. 
Dentro quel cerchio paure e de-
bolezze, aspettative e l’amore di 
una coppia che la cera abbraccia e
racconta nella sua bellezza».
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La curiosità

Un laboratorio
per creare 
le proprie fedi

Creare da soli i propri anelli 

nuziali. Non solo progettarli, 

raccontarli a un designer che li 

realizza secondo le indicazioni 

date. Camilla Marinoni ha pensa-

to di dare vita a un vero e proprio 

laboratorio artigianale per pro-

vare a creare anelli e fedi in 

autonomia. Nel progetto «Mioe-

Tuo» c’è quindi una «scuola» 

all’insegna della creatività: con 

un paio di incontri, sotto la guida 

di Camilla e le sue istruzioni, sarà 

così possibile apprendere la 

lavorazione della cera orafa e 

realizzare le proprie fedi o anelli. 

«Il laboratorio è organizzato nel 

mio studio di via Suardi, a Berga-

mo, dove ci sono tutti gli stru-

menti necessari per lavorare, con 

la possibilità di scegliere se 

realizzare una fede piatta o 

bombata, decidere il tipo di 

finitura e le possibili incisioni» 

spiega l’artista. Quanto tempo 

serve? Almeno 6 ore suddivise in 

due incontri. Un percorso coin-

volgente che dà vita a un sogno: 

prende così forma un oggetto 

dalla forte valenza simbolica. Per 

info info@camillamarinoni.com.

n nNon sono solo 
gioielli: quei due 
cerchi si riempiono 
di simboli, parole
e significati»

Camilla Marinoni; a sinistra il modello in cera di una coppia di fedi e gli 

anelli realizzati in oro bianco. Più sotto un’altra coppia di fedi
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